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Commento dell’autrice


Scrivere questa storia è cominciato come un gioco, in qualche modo un po' terapeutico, allontanandomi da momenti non sempre facili.


A mano, mano, che il racconto prendeva vita, però è diventato un bisogno sempre più coinvolgente.


Attraverso le vicende dei personaggi e la storia d’amore di Valentina e Andrea, ho rivissuto con un pizzico di ironia, pensieri ed emozioni che mi appartengono.









Prefazione


Valentina, con i suoi vent’anni, e la sua sensibilità, il suo desiderio di dare e ricevere amore, non si scoraggia di fronte a una realtà che spesso la delude.


Accetta piccole sconfitte, le incomprensioni, ne fa tesoro per capire meglio sé stessa.


Nel suo profondo è convinta che da qualche parte c’è quello che cerca.


Andrea, generoso e istintivo, non sempre viene ricambiato, ma rimane fedele al suo modo di essere.


La gelosia e l’invidia non gli appartengono e la sua innata simpatia spesso conquista gli altri.


Per fortuna o per destino, le loro vite si incrociano e all’improvviso tutto appare sotto una luce nuova. La luce di un amore che non teme le sfide della vita.


Intorno a loro, familiari e amici arricchiscono le loro vicende, a volte rendendo più complicate le loro scelte, a volte invece aiutandoli a scegliere la strada giusta per loro.









Il risveglio di Valentina


Quando aprì pigramente gli occhi, quella domenica mattina, Valentina sentì il forte desiderio di prolungare quel sonno consolatore che la teneva ancora per un po’ al riparo da una realtà monotona e prevedibile. Si rigirò ancora nel suo letto, pensando a come avrebbe trascorso quella giornata di metà ottobre incorniciata da un cielo grigio che non preannunciava nulla di buono.


Forse una buona colazione avrebbe aiutato il suo umore, almeno così si augurava. Lentamente, il suo morale migliorava per lasciare spazio a un moderato ottimismo.









Capitolo 1


Finalmente avevo deciso di abbandonare il calduccio del mio letto per affrontare il mondo fuori, e in particolare la mia casa, la mia famiglia. La mamma, che era la prima a iniziare la giornata anche di domenica, era già affaccendata in cucina, per preparare cibi buonissimi, che a suo parere anche questa volta non sarebbero stati all’altezza delle sue aspettative. Il papà più pigramente si godeva un po’ di meritato riposo dopo una settimana di lavoro in ufficio.


Mia sorella Silvia, di poco più grande di me, era persa nei suoi pensieri e desideri spesso delusi. Niente era mai abbastanza per lei.


Silvia era una bella ragazza e di conseguenza i corteggiatori non le erano mai mancati. Un po’ di timidezza le conferiva un’apparenza di dolcezza che in realtà non possedeva, perché sottopelle era gelosa, possessiva e sognava un amore esclusivo da diventare quasi claustrofobico.


Io, con i miei vent’anni, avevo imparato che aspettarsi troppo portava solo delusioni, e cercavo di migliorarmi, di piacermi di più, prima di pretendere l’amore degli altri. Anch’io ero considerata carina, ma spesso non mi sentivo così. Fino ad ora nessuno aveva significato qualcosa di unico e speciale per me, come io credevo di non essere mai stata veramente amata.









Capitolo 2


Era una domenica un po’ diversa perché, contrariamente alle abitudini di casa, oggi avevamo un ospite. Ieri sera il moroso di mia sorella, che abitava in una località sul lago di Como, era venuto a trovarla e si era fermato a dormire da noi.


Era stato preparato il divano letto in salotto e in casa regnava un po’ di confusione. Io ero contenta perché Marco mi piaceva, era gentile, premuroso, anche se a volte forse era troppo preoccupato di fare bella figura e finiva con l’esagerare.


Lo capivo, perché con Silvia era come essere sotto esame e non doveva essere una bella sensazione.


Si erano conosciuti circa un anno prima, frequentando un corso di matematica all’università di Milano. Lui divideva un appartamento con altri ragazzi, mentre lei aveva preferito viaggiare e tornare a casa a Pavia, dopo le lezioni.


Durante una festa di amici comuni, si erano trovati vicini e da allora cercavano di vedersi non solo nei periodi dedicati allo studio.


Certo, la distanza non li aiutava e i litigi per qualche incomprensione erano spesso in agguato.


Io pensavo che Silvia fosse fortunata, ma lei, sempre alla ricerca della perfezione, non se ne rendeva conto.









Capitolo 3


Stavo attraversando un periodo di tregua del cuore. Nessuna storia deludente, nessuna illusione per un miraggio di felicità che mi appariva più che mai lontana. Non era il massimo, ma era qualcosa che mi permetteva di essere serena con me stessa.


Quella mattina, dopo una bella tazza di tè e una buona fetta di torta preparata dalle amorevoli mani della mamma, non mi aspettavo nulla di particolarmente interessante. Il cielo grigio e una noiosa pioggerellina autunnale non invogliavano a uscire. Forse avrei trascorso un po’ di tempo ad ascoltare musica, poi mi sarei immersa nella lettura di un buon libro, magari un classico o, meglio ancora, un libro umoristico, tanto per tirarmi un po’ su. Per andare sul sicuro avrei scelto uno dei racconti esilaranti di Wodehouse.


Erano un vero toccasana per l’umore. Le rocambolesche e improbabili avventure del giovane protagonista, Bertie Wooster, e del suo fedele e indispensabile maggiordomo, Jeeves, mi avevano sempre regalato allegria e sincere risate.


Nella tarda mattinata, stavo pregustando quel piacere, quando qualcosa distolse i miei pensieri da quel proposito. Flora, una cara amica mi proponeva di incontrarci nel pomeriggio insieme al suo ragazzo e alcuni altri amici per trascorrere un po’ di tempo insieme. Vinsi la pigrizia e accettai.









Capitolo 4


Dopo un abbondante pranzo, e una piacevole chiacchierata con Marco e Silvia, mi ero precipitata a scegliere cosa indossare, decisione non sempre facile quando si vuole apparire il più possibile carina e nello stesso tempo stare comoda. Alla fine, vinceva sempre la semplicità chi mi faceva sentire più a mio agio. Era stato sufficiente qualche accessorio per dare un tocco di classe in più e il gioco era fatto.


Avevo saputo da Flora che, oltre ai soliti amici, quel giorno ci sarebbe stato anche un amico di suo fratello che io non conoscevo.


A suo dire, era un ragazzo simpatico, che valeva la pena conoscere. Tutto questo era interessante e donava un pizzico di novità a quella grigia domenica.


Chissà se mi sarebbe piaciuto almeno un po’. La mia amica mi conosceva abbastanza bene, ma in fatto di attrazione c’era sempre un qualcosa di misterioso che nessuno poteva prevedere. In ogni caso, non avevo nulla da perdere. Mi incuriosiva sempre conoscere una persona, poter scambiare opinioni, scherzare, raccontare qualcosa di sé, ascoltare ed entrare per un po’ nel mondo di qualcun altro. Con quello spirito positivo mi apprestavo a salire sull’auto di Franco, il ragazzo di Flora. Dopo i consueti saluti e qualche chiacchiera, dovevamo raggiungere gli altri per decidere come trascorrere quel pomeriggio. Il tempo uggioso non offriva molte possibilità. Non era il caso di una passeggiata in campagna a causa di una noiosa pioggerellina. Al cinema non proiettavano nulla di interessante e poi non mi sarebbe piaciuto perché non si sarebbe stati insieme veramente. Alla fine, optammo per ritrovarci in un locale, a chiacchierare bevendo qualcosa di caldo per scaldarci un po’.


Fu così che per caso o per fortuna, mi trovai seduta accanto ad Andrea, davanti a una tazza di cioccolata fumante. Non so se fosse la cioccolata o la vicinanza di lui, so solo che da quel momento qualcosa cominciava a cambiare e il cielo grigio non mi rattristava più.









Capitolo 5


Aveva smesso di piovere e avevamo deciso di passeggiare un po’ per le vie della città. Camminando a piccoli gruppi, presto mi trovai a conversare con Andrea, come se non fosse stata la prima volta. Era tutto così spontaneo e piacevole da non sembrare quasi reale. A poco a poco, la mia attenzione si focalizzava sempre più su di lui e gli altri erano quasi sullo sfondo. Ci eravamo raccontati un po’ di noi senza prenderci troppo sul serio, abbozzando ogni tanto una frase scherzosa.


Mi faceva stare bene, percepivo la sua sensibilità e sincerità nell’esprimere i propri pensieri, oltretutto lo trovavo fisicamente carino, di una bellezza semplice e naturale. Quando ci ritrovammo tutti a casa di Flora per stare ancora un po’ insieme, prima di salutarci progettammo di organizzare una cena a casa di Andrea, il sabato seguente. La cosa mi entusiasmava e preoccupava nello stesso tempo.


Ritornata a casa, cercavo un po’ di solitudine per riflettere. Mi dicevo “calma, non immaginare troppo, è stata comunque una giornata inaspettatamente speciale e questo per ora ti deve bastare”.









Capitolo 6


Alla mia amica Flora non era sfuggita la reciproca simpatia fra me e Andrea e sembrava compiaciuta. Aveva tessuto le sue lodi e scherzando mi aveva avvisato della sua tendenza a fare partenze un po’ troppo sprint in macchina. Beh, se era solo questo il problema ci si poteva porre rimedio. Conoscevo Flora solo da pochi anni tramite amici in comune, ma sapevo di poter contare su di lei. Era sincera, per nulla invidiosa e, cosa ancora più rara, era contenta della felicità altrui.


Avevamo in comune l’amore per la pittura e per la montagna sia in inverno che d’estate. Anche lei aveva sofferto un po’ per storie sbagliate scambiate per amore, ma ora era serena. Da quando frequentava Franco, la vita aveva ricominciato a sorriderle di nuovo.


Era felice e sperava che in futuro lo sarei stata anch’io. Lo percepivo dal suo comportamento e questo me la faceva sentire ancora più vicina.


I giorni trascorrevano fra gli impegni di lavoro che occupavano gran parte del mio tempo, ma non dei miei pensieri. Lavoravo da poco tempo in un ufficio che si occupava di previdenza sociale. L’ambiente non era male e cominciavo a inserirmi e ad entrare in confidenza coi colleghi. A parte qualche pettegola e invidiosa, erano quasi tutti cordiali e disponibili a dispensare consigli. Io li accettavo volentieri, perché mi fidavo di chi aveva più esperienza di me.


Terminato l’orario, però, la mia mente tornava spontaneamente a quella domenica. Cercavo un po’ di solitudine per stare con me stessa e poter fantasticare su ciò che quell’incontro poteva aver significato per me.


Dopo un po’ la prudenza prendeva il sopravvento e mi dicevo, per non illudermi, “sia, quel che sia, sono stata bene, mi ha regalato un po’ di entusiasmo e questo non può che essere positivo”.


Intanto, sabato si stava avvicinando, portandomi uno stato di agitazione, euforia. Riapparve il solito dilemma: “Cosa mi metto?”


Era sciocco, lo so, ma in quel momento era il pensiero che più mi assillava. Ovvio, volevo piacergli, volevo che Andrea non avesse occhi che per me. Mi sentivo a mio agio in jeans e maglietta, giacconi comodi, con accessori poco vistosi. Ora, però, l’insicurezza mi faceva desiderare qualcosa di più femminile. Alla fine, vinse la gara il vestitino rosso che avevo acquistato per qualche occasione e che non avevo ancora avuto l’opportunità di indossare. Era semplice ed elegante, perfetto per me. Superato questo scoglio, non restava che affidarsi al fato e cercare di divertirsi senza crearsi problemi inutili.









Capitolo 7


Una volta arrivati a casa di Andrea, quel senso di fastidioso imbarazzo svanì per lasciare il posto alla piacevole voglia di stare insieme. C’erano dei buoni antipasti, probabilmente preparati dalla mamma di Andrea, ognuno di noi aveva portato qualcosa, chi il vino o il dolce, e insieme avevamo preparato squisiti spaghetti alla carbonara.


Andrea era allegro, spiritoso e non mancava di gentilezza nei miei confronti.


Meglio di così non potevo sperare, anche se dentro di me tutto sembrava un po’ irreale, quasi fosse un sogno ad occhi aperti.


Come a voler interrompere quel sogno, accadde qualcosa di inaspettato. Nel bel mezzo della cena, Andrea si era allontanato per rispondere a una telefonata. Fin qui nulla di strano, succedeva spesso di essere disturbati nel momento meno opportuno. Quello che mi stupiva, e non solo me, era la reazione di Andrea che rispondeva alquanto irritato alla persona dall’altro capo del filo. Non era da lui essere sgarbato, ma evidentemente c’era un perché. Tornato a tavola faceva finta di nulla, ma qualcosa in lui era cambiato. La serata proseguiva tranquilla e, al momento dei saluti, lui si offrì di riaccompagnarmi a casa.


Non me lo feci chiedere due volte, salutai la compagnia, abbracciai Flora che mi regalò un sorriso complice.









Capitolo 8


Durante il tragitto in macchina, lui scherzava un po’ impacciato.


Arrivati sotto casa mia, disse che per lui era stata una bella serata.


Era solo dispiaciuto per quella spiacevole e imbarazzante interruzione durante la cena. “Non importa, sono cose che succedono. Solo, mi dispiace per te, non mi sembri un tipo che si arrabbia facilmente” dissi, evitando il suo sguardo. “In effetti, no, ma questa volta non ce l’ho fatta a non reagire”.


Non chiesi nulla, aspettai che fosse lui, se ne aveva voglia, a parlare. Dopo un breve silenzio, cominciò a raccontare.


“Scusa se la prendo un po’ alla lontana, è per farti comprendere meglio.


Quando avevo 26 anni, circa due anni fa, avendo studiato informatica mi era capitato di insegnare a un corso serale base per l’uso del computer. Gli allievi erano motivati e attenti.


Fra questi c’era una ragazza che, avendo dei dubbi, faceva spesso domande, a cui rispondevo volentieri. A poco a poco, ci siamo conosciuti meglio e presto mi sono innamorato di lei o, meglio, così credevo.


Lei era in procinto di sposarsi, ma questo non le impediva di frequentarmi, perché il suo lui era spesso impegnato e lei non sapeva stare sola, diceva che eravamo solo amici.


Intanto, mi incoraggiava permettendomi di prendermi alcune libertà con lei. Speravo che prima o poi qualcosa cambiasse, ma erano solo illusioni.


Per un po’ è andata bene, così anche a me, ma quando mi sono accorto che tutto questo mi faceva stare male, ho deciso di troncare.


Lei, egoista come non mai, non ha capito, e voleva continuare.


Questa sera mi ha cercato, voleva vedermi perché era sola e si è arrabbiata perché non l’ho invitata alla cena con i miei amici.


Ti giuro, non ci ho visto più”.


Le prime parole che mi venivano da dire erano “che bella stronza”. Invece. mi sono limitata a dire “ti capisco, quando si ha a che fare con qualcuno che non vuole comprendere non c’è altro da fare”.


“Sai, Vale, posso chiamarti così?”


Sì, annuii. Sorrise


“Io ormai ne sono uscito, sto cercando di andare avanti, ma lei fa di tutto per ostacolarmi, per farmi credere che tiene ancora a me e questo non lo sopporto”.


Riflettei un poco.


“Probabilmente ti conosce, sa che sei sensibile e sfrutta i tuoi punti deboli per condizionarti e tenerti legato a lei.
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